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Matteo Lancini e (sotto) Paolo Savinelli, Paola Marcinnò e Pier Paolo Triani

Disagi a scuola 
950 ragazzi  
hanno già  
chiesto aiuto 

Tiziana Pisati 

PIACENZA 
●Sempre più fragili e più soli. Il con-
sumo di sostanze non è che un 
aspetto del malessere di  tanti ragaz-
zi e ragazze post-millenials, quelli 
della generazione 2.0. Lo conferma-
no i dati prodotti dall’osservatorio 
dei Servizi Educativi Territoriali con 
cui “La Ricerca” è presente in una 
ventina di scuole medie e superiori 
di città e provincia. Per rendere l’idea 
della portata del fenomeno si tenga 
presente che solamente negli ulti-
mi tre anni nelle Superiori piacen-
tine circa 950 studenti (fra loro an-
che alcuni genitori e insegnanti) si 
sono rivolti ai loro sportelli d’ascol-
to per chiedere aiuto, un confronto, 
una consulenza, più di 280 nelle 
scuole medie. Hanno soprattutto 
problemi relazionali, manifestano 
una vulnerabilità e un disorienta-
mento di fondo: «Gli studenti – spie-
ga Paolo Savinelli, responsabile 
dell’équipe di educatori della onlus 
piacentina - ci parlano delle difficol-
tà che incontrano nei rapporti con i 
genitori, ma anche in classe, con gli 
insegnanti o con i coetanei, oltre che 
di disagi motivazionali, nel rendi-
mento scolastico, ansia, scarsa au-
tostima, problemi legati all’identità 
sessuale, abbiamo intercettato an-
che casi di autolesionismo, persino 
situazioni a rischio suicidario. È in 
tutta questa multiproblematicità 
che diversi ricorrono all’uso di so-
stanze». Un disagio che si ripercuo-
te sugli adulti di riferimento: «I do-
centi si rivolgono a noi soprattutto 
per le difficoltà che incontrano nel 
gestire classi complesse e alunni 
problematici, molti genitori sono af-
flitti dalla preoccupazione di non ri-
uscire ad avere un giusto controllo 
sulla vita dei figli, su come socializ-
zano, su come vivono le amicizie, gli 

affetti, anche loro soffrono della dif-
ficoltà a rapportarsi con loro». 
Urge una risposta strutturata: chia-
mate a raccolta le diverse realtà del 
territorio  «Queste evidenze ci inter-
rogano sull’importanza di fare rete 
di fronte ad un crescente bisogno di 
aiuto che coinvolge trasversalmen-
te giovani e adulti”» E saranno og-
getto di approfondimenti nel con-
vegno «Fatica e bellezza del cresce-
re oggi: il ruolo del counseling sco-
lastico» che la storica associazione 
fondata da don Giorgio Bosini ha 
voluto organizzare – per martedì 3 
dicembre in Università Cattolica – 
per aprire un dibattito col territorio 
e condividere le buone prassi edu-
cative con i professionisti con cui 
collabora quotidianamente, in un 
confronto allargato ad esperti che 
vedrà tra i relatori Matteo Lancini, 
presidente della Fondazione “Mi-
notauro”, il prestigioso Istituto di 
analisi dei Codici Affettivi di Mila-
no. A parte riferiamo del program-
ma nei dettagli.  
Pierpaolo Triani, docente di Peda-
gogia alla Facoltà di Scienze della 
Formazione, coordinerà gli inter-
venti del convegno di cui è stato co-
promotore: «Sempre di più – rimar-
ca – parliamo di centralità della per-
sona, nello specifico della centrali-
tà dello studente. Giustissimo, per-
ciò le scuole non possono essere la-
sciate sole nell’accompagnare gli 
adolescenti nelle situazioni di diffi-
coltà. In quest’ottica si sta cercando 

Il bilancio degli ultimi tre anni martedì  
ìn un convegno alla Cattolica promosso 
dalla Ricerca: malesseri e fragilità

di rafforzare una rete di forze del ter-
ritorio, dove gli sportelli di ascolto 
rappresentano una parte essenzia-
le perché fanno da anello di con-
giunzione tra studenti e insegnanti 
con i Servizi e le famiglie». 
La scuola investe risorse proprie nel 
counseling – «L’aumento delle ri-
chieste di sostegno che ci perven-
gono sia dalle scuole secondarie di 
primo grado sia da quelle di secon-
do grado – viene rilevato alla “Ricer-
ca” - , confermano che è diventato 
sempre più necessario per docenti 
e studenti avere un supporto costan-
te da parte di persone con compe-
tenze psicopedagogiche ed educa-
tive esterne alla realtà didattica, spe-
cialisti che nella loro azione consu-
lenziale svolgono un compito che 
può sembrare banale ma che non è 
per niente scontato: dedicare tem-
po all’ascolto non solo degli studen-
ti, ma anche degli insegnanti, dei di-
rigenti scolastici, di tutto il persona-
le scolastico e delle famiglie. La 
scuola ci chiede questo e lo ritiene 
indispensabile al punto di investire 
risorse proprie, pur dovendo fare i 
conti con budget sempre più ristret-
ti. La continuità della nostra presen-
za ha fatto sì che si potessero creare 
rapporti fidelizzati al punto che ri-
volgersi agli sportelli di counseling 
sta ormai rientrando in una prassi 
di normalità. E stiamo ottenendo 
buoni risultati».   
Modelli di consulenza al passo coi 
tempi – Gli educatori della onlus 

piacentina praticano counseling 
scolastico da diverso tempo: da più 
di un decennio nelle scuole Supe-
riori (2.350 le persone che hanno 
usufruito degli spazi d’ascolto, circa 
5.300 i colloqui effettuati) e da ormai 
cinque anni anche nelle Medie (500 
persone, 800 colloqui). Quattro i 
professionisti in campo con la su-
pervisione clinica di Paola Marcin-
nò: «Il modello di consulenza adot-
tato è cambiato negli anni adattan-
dosi alle esigenze del territorio e de-
gli adolescenti – spiega la psicotera-
peuta anch’ella nella squadra della 
“Ricerca” -  Lo spazio di ascolto si 
evidenzia come un luogo di inter-
cettazione del disagio e degli stati 
mentali a rischio, un luogo dove è 
possibile dare un concreto sostegno 
alle fasi di sviluppo dei giovani lavo-
rando in sintonia, tessendo una re-
te di supporto tra scuola, servizi del 
territorio e famiglie. Il convegno sa-
rà l’occasione per illustrare le nuo-
ve modalità di lavoro e le strategie di 
intervento». 
Crescono le domande, si acutizza-
no le emergenze - Non solo il biso-
gno di aiuto è in crescita: i Servizi 
Educativi “La Ricerca” rilevano an-
che un acutizzarsi di situazioni di 
emergenza, «quelle per le quali dob-
biamo prevedere l’invio ai Servizi 
specialistici, psicoterapeuti, neuro-
psichiatri infantili, sia per semplice 
consulenza sia per valutare di ricor-
rere ad eventuali percorsi  terapeu-
tici. E non stiamo parlando solo di 
problemi legati all’uso di sostanze, 
sia chiaro, perché quello della tossi-
codipendenza pur essendo presen-
te, si insinua in una serie comples-
sa di problematicità. C’è molta soli-
tudine nei nostri adolescenti e que-
sto chiama in causa diverse forze e 
competenze in loro aiuto. Occorre 
una risposta strutturata. Il convegno 
del 3 dicembre vuole essere anche 
un modo per chiamarle a raccolta».

si terrà martedì 3 dicembre 
all’Università Cattolica di San 
Lazzaro. Alle 14,30 apertura dei 
lavori coordinati dal prof. Pier-
paolo Triani, docente di Pedago-
gia presso la Facoltà di Scienze 
della Formazione dell’Ateneo di 
Piacenza-Milano. Introdotte dal 
dottor Paolo Savinelli, responsa-
bile dell’équipe Servizi Educativi 
Territoriali dell’associazione “La 

Ricerca”, interverranno l’educa-
trice dott.ssa Elisabetta Balordi 
(“Uno sguardo ai dati: gli ultimi 
tre anni di incontri, un’infinità di 
racconti”) e la psicologa, psico-
terapeuta e supervisore clinico 
dell’équipe dott.ssa Paola Mar-
cinnò (“Tematiche, obiettivi ed 
azioni di uno spazio di consulen-
za a scuola: un ponte tra ascolto 
e presa in carico”). Alle 15,40 re-
lazione del dottor Matteo Lanci-
ni, noto psicologo e psicotera-
peuta presidente della Fondazio-
ne “Minotauro” di Milano: “Nien-
te trasgressione. Tanta delusio-
ne. Attraversare l’adolescenza nel 
2020”. Alle 16,20 la psicologa e psi-

IL PROGRAMMA E GLI ESPERTI IN CATTEDRA  

Un pomeriggio di dati, 
voci e approfondimenti
●  Sarà un pomeriggio di dati, ap-
profondimenti, testimonianze e 
confronti quello che l’associazio-
ne “La Ricerca” propone sulle 
problematiche del mondo giova-
nile a quanti operano nel campo 
dell’educazione, scuole, servizi 
territoriali, operatori sociali, ge-
nitori, con il convegno “Fatica e 
bellezza del crescere oggi: il ruo-
lo del counseling scolastico” che 

coterapeuta dott.ssa Alessandra 
Zioni dell’Ausl di Piacenza parle-
rà del rapporto fra il counseling 
scolastico e l’Unità Operativa di 
Neuropsichiatria Infantile in cui 
opera: “Stepped care – Intensità 
crescente nel prendersi cura”. Se-
guiranno due testimonianze dal 
mondo della scuola portate per 
la scuola Secondaria di Primo 
Grado dalla prof.ssa Federica 
Bassi dell’Istituto comprensivo 
“Gandhi” di San Nicolò e per la 
Secondaria di Secondo Grado 
dal prof. Massimo Trespidi del Li-
ceo “Colombini”. Alle 17 spazio a 
interventi e dibattito con conclu-
sioni a cura del prof. Triani. 

Generazione 2.0 Scuole medie 
Gli sportelli d’ascolto de La Ricerca 
hanno accolto 280 studenti nelle 
scuole medie piacentine

● “Fatica e bellezza del crescere”. 
Questo l’incipit dell’annunciato con-
vegno di martedì prossimo, 3 dicem-
bre. Tra i relatori che interverranno 
al seminario in programma nel po-
meriggio (14,30 – 17,30) in Cattolica, 
il prof. Matteo Lancini. Il noto psico-
logo e psicoterapeuta, docente nel 
Dipartimento di Psicologia dell’Uni-
versità di Milano Bicocca e presiden-
te della Fondazione Minotauro di 
Milano, proporrà una lettura del te-
ma alla luce dei suoi trent’anni di stu-
di sull’adolescenza: “Niente trasgres-
sione. Tanta delusione. Attraversare 
l’adolescenza nel 2020”. 

Fatica e bellezza del crescere… pro-
fessor Lancini, essere adolescenti og-
gi che cosa significa? 
«Vedo molta fatica. Oggi i giovani si 
ritrovano a dover realizzare i compi-
ti evolutivi della crescita in una so-
cietà dominata da Internet, da nar-
cisismo, individualismo, competiti-
vità, dove ti inculcano il mito del suc-
cesso e della popolarità. Per questi 
adolescenti nati e cresciuti all’inter-
no di una famiglia affettiva talvolta 
governata simbolicamente da una 
madre virtuale che ha riempito il 
vuoto lasciato dalla crisi dell’autori-
tà paterna, non c’è spazio per la tra-
sgressione come invece avveniva 
nelle generazioni precedenti, non 
c’è nessuna norma da trasgredire, 
nessuna figura paterna da contrasta-
re, c’è sempre meno spazio per il de-
siderio e il senso di colpa, prevale il 
sentimento della delusione dalle 
aspettative e della vergogna, oggi si 
cresce non per opposizione ai geni-
tori, ma se si accetta di deludere le 
loro aspettative».  

Niente trasgressione, tanta delusio-
ne. Eppure i ragazzi raccontati dalle 
serie tv sono spericolati e trasgressi-
vi… 
«Non corrisponde affatto alla realtà. 
La società del narcisismo, del mar-
keting, dei mass media, promuove 
lo sviluppo di esagerate aspettative 
di successo, prospettive ideali tal-
mente elevate da risultare pratica-
mente irraggiungibili, destinate a in-
nescare una potente fragilità gene-
razionale, con forme di una conte-
stazione che non passa più attraver-
so il conflitto, ma che può degenera-
re in autodistruzione: disturbo della 
condotta alimentare, ritiro sociale, 
tagli sulla pelle, agiti suicidali, assun-
zione di sostanze che, mentre segna-
lano il proprio disagio psichico e re-
lazionale, testimoniano una prima 
forma di autosoccorso, un anesteti-
co al dolore mentale. O all’opposto 
assistiamo a casi di adolescenti che 
reagiscono al senso di  inadeguatez-
za sovraesponendosi socialmente in 
rete attraverso l’esibizione delle par-
ti più intime del corpo, come avvie-
ne nel sexting, o attraverso l’accani-
mento e la mortificazione dell’altro 
vedi cyberbullismo».   

Come fare per invertire la rotta? 
«Bisogna uscire da quegli stereotipi 
che fanno sentire i nostri ragazzi ina-

deguati rispetto ai modelli da reali-
ty in cui conti qualcosa se sei popo-
lare, uscire dai modelli che ti impo-
ne questa sorta di madre virtuale con 
cui si ritrovano a dover fare i conti fin 
dalla più tenera età, messi sotto le te-
lecamere già dalla prima recita 
dell’asilo. La cultura adulta che ab-
biamo costruito manda loro un in-
quietante messaggio: meglio morto 
e popolare che sconfitto. Dobbiamo 
rivedere i nostri modelli educativi in-
centrati sulla paura del fallimento e 
sul mito del successo, è di questo che 
i nostri figli hanno paura: non accet-
tano la possibilità del fallimento. Fin 
da piccoli li vogliamo campioni di 
bellezza, che abbiano successo e tan-
ti amici, se non ne hanno è una tra-
gedia allora si organizzano mega fe-
ste di compleanno per creare gente 
intorno. Non li vogliamo vedere mai 
annoiati, sempre felici, attivi e vin-
centi, mai una caduta una sbuccia-
tura di un ginocchio, una sconfitta». 

Genitori troppo protettivi? 
«No, qui non si tratta di proteggere 
ma di voler tenere sotto controllo i 
nostri figli fin dall’asilo, deleghiamo 
la relazione educativa alle agenzie 
educative volendo però tenere tutto 
sotto il controllo delle telecamere, 
collegati dallo smartphone che met-
tiamo in mano loro fin dalle elemen-
tari. Nell’infanzia li vogliamo socia-
lizzati, pieni di interessi e di attività, 
ma poi quando diventano adole-
scenti pretendiamo che se ne stiano 
chiusi in casa a studiare per ottene-
re il massimo dei risultati. Avviene 
una sorta di adultizzazione dell’in-
fanzia e di infantilizzazione dell’ado-
lescenza, trasmettiamo una gran 
confusione. Riversiamo su di loro 
tutte le nostre angosce adulte».  

Giovani più informati ma più precoci 
nel farsi del male…droga, dipenden-
ze dai social… 
«Attenzione: la droga non significa 
più trasgressione. Per i giovani di og-
gi le sostanze stupefacenti, l’alcol so-
no degli anestetici. È sul cambia-
mento dei significati che bisogna ri-
flettere. Attenzione a semplificare 
troppo». 

Ma allora come riuscire oggi a fare 
della buona educazione? 
«Bisogna interessarsi a loro, senza 
caricarli delle nostre angosce. Non 
smettere mai di esserci, non avere ti-
more di essere presenti nella loro vi-
ta reale, di voler sapere che cosa sta 
avvenendo di là nella loro stanza, e 
chiedere, non aver paura di chiede-
re». 

Con la famiglia, anche la scuola deve 
cambiare? 
«La scuola deve mettere in campo 
modelli cooptativi, creare alleanze 
con la famiglia. Non deve limitarsi a 
un sistema basato sui voti, deve ten-
tare altri modi, bisogna entrare in re-
lazione con lo studente, spiegargli 
dove sbaglia, come può rimediare, 
bisogna ascoltare, parlare…» 

Se i giovani stanno male è dunque col-
pa della società? 
«Beh per come è impostata oggi sì. 
Ma ognuno di noi nel proprio ruolo 
di genitore, educatore, insegnante, 
psicologo…può fare qualcosa».  

  _T.P.

L’ESPERTO PROPONE  
UNA SUA LETTURA  
DELLA FATICA E DELLA  
BELLEZZA DEL CRESCERE 

«La società virtuale 
ha coperto il vuoto 
dell’autorità paterna»

L’INTERVISTA MATTEO LANCINI / PSICOLOGO

Piacenza

« 
Abbiamo intercettato 
anche dei casi 
di autolesionimo» 
(Paolo Savinelli)

« 
Rafforzare 
una rete di forze 
sul territorio» 
(Pier Paolo Triani)


